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Nuovo comunicato delle Br; è falso? 
Sul sequestro di D'Urso 
incontro Per tini - Rognoni 

Fatta ritrovare una foto senza l'immagine dell'ostaggio e raffigurante un car
tello - Nel testo ci sono frasi poco chiare ed un accenno al Partito Radicale 

ROMA — Sul rapimento del 
.magistrato Giovanni D'Urso 
c'è un nuovo messaggio tar
gato Br, ma ci sono anche 

. buone ragioni per dubitare 
della sua autenticità. Si trat
ta di una ^ foto « Polaroid » 
nella quale si vede il solito 
drappo delle • Brigate rosse, 
con .sovrapposto un cartello 
con un testo abbastanza scon
clusionato. La foto non con
tiene l'immagine dell'ostaggio. 
. Lo strano messaggio è sta
to fatto ritrovare a Roma ieri 
mattina, a sole dodici ore dal
la diffusione del « comunica
to n. 3 > dell'altra sera. 

Intanto proprio della dram
matica vicenda di Giovanni 
D'Urso si stava discutendo al 
Quirinale. Il presidente della 
Repubblica, Pertini. ha infatti 
ricevuto ieri mattina il mini
stro dell'interno Rognoni per 
fare il punto sulla situazione 
delle indagini e per considera
re .tutte le implicazioni politi
che della vicenda. Sul conte
nuto dei colloquio non sono 
state fornite informazioni. 
La foto-comunicato è stata 

fatta ritrovare in un cestino 
dei rifiuti davanti all'Accade
mia della Guardia di Finanza, 
in piazza Armellini, con una 
telefonata anonima al centra
lino del quotidiano di destra 
« Vita Sera ». Il messaggio 
non reca alcuna numerazione, 
In testa vengono ripetuti — in 
modo semplificato — gli slo
gan già comparsi nei primi 
tre comunicati delle Br (« Or
ganizzare la liberazione dei 
compagni proletari in galera », 
« Smantellare ìl circuito della 
differenziazione ». ecc.), poi 
seguono frasi non molto chia
re: € Creare i presupposti — 
si " legge — per dibattimenti 
inerenti "CARCERI SPECIA
LI" con partecipazione attiva 
e CORRETTA di argani del 
partito Radicale ». Le parole 
in maiuscolo sono cosi nel te-

~sto. che stranamente *è"scritto 
a mano. La frase si presta a 
svariate interpretazioni, anche 
perché il termine dibattimento 
sta a indicare — in gergo giu
ridico — la discussione in 
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aula tra le parti di un pro
cesso. -
Comunque, non " è mancata 

una reazione dei radicali. Il 
deputato del PR Franco Roc-
cella ha dichiarato che, am
messo che il comunicato non 
sia e uno scherzo di pessimo e 
mediocre gusto, è bene ribadi

re che i radicali non sono mai 
stati e non sono strumenti di 
mediazione né sono garanti di 
alcunché se non versa-la de
mocrazia ». ... -" 

Nella seconda parte del bre
ve messaggio si legge: « ...inol
tre smantellare la tesi di infa
mia attribuita al compagno 

Scagionati i magistrati 
accusati dal de Vitalone 
FIRENZE — SI è rivelata una montatura l'iniziativa del 
senatore de Claudio Vitalone che insieme ad un'altra ven
tina di senatori democristiani, mise sotto accusa, in una 
interpellanza, dieci magistrati romani sollevando contro di 
essi il grave sospetto di collusione con gruppi eversivi, n 
pubblico ministero di Firenze, Antonino Guttadauro, ha 
chiesto di non doversi procedere nei confronti dei magi
strati perché «non solo non facevano parte di un'associa-

. zione sovversiva ma anche la loro collaborazione si inqua
drava in un tipo di politica, di contestazione propagandi
stica e velleitaria ma irrilevante sotto il profilo-penale». 

I magistrati accusati da Vitalone e prosciolti dalla pro
cura di Firenze sono: Franco Marrone, Francesco Misiani, 
Gabriele- Cerminara, Ernesto Rossi; Luigi Saraceni, Aldo.-' 
Vittozzi, Michele Coirò, Gianfranco .Viglietta, Filippo rPaone < 
è Gaetano Dragotto. Vitalone, ex sostituto procuratore della ; 
Repùbblica di Roma, .1*11 gennàio scórso presentò un'inter
pellanza a Palazzo Madama in cui affermava l'esistenza 
di un documento che provava «collegaménti» tra i dieci 
magistrati,e gruppi di natura eversiva. • 

Anne/li» (evidentemente si rife
riscono al brigatista detenuto 
Ianuelli, ma hanno sbagliato 
a scrivere il suo nome, n.d.r.). 
Gli autori del testo aggiungo
no che Iannelli tè un compa
gno comunista combattente da 
non " ritenere "collaboratore". 
Saranno ritenuti responsabili 
tutti coloro che si avvarran
no di concetti di legalità ar
bitraria ». In mezzo a questo 
contorto discorso, messa tra 
parentesi, c'è una frase che 
sembra buttata li a caso: 
«71 giudice D'Ursa collabora 
e partecipa al nostro interro
gatorio*. •'•'' 

Intanto le indagini continua
no sempre senza risultati. Ieri 
mattina all'alba è stato per
quisito per intero il carcere di 
Rebibbia, ma non è stato tro
vato nulla. Qualcuno, tra gli 
investigatori, ha avanzato il 
grave sospetto che la notizia 
dell'ispezione fosse giunta ai 
detenuti in anticipo: ha su
scitato sorpresa il fatto che 
non sia stato trovato assoluta
mente nulla, neppure un tem
perino. come invece accade re
golarmente quando si perqui
sisce un grande carcere da ci
ma a fondo. Insomma, le cel
le erano troppo « pulite ». 

Gli interrogatori di brigatisti 
in carcere continuano in gran 
segreto, sempre nella speran
za che venga fuori una nuova 
confessione risolutiva. Stamat
tina, a quanto si è appreso, 
dovrebbe essere ascoltato nuo
vamente Maurizio Iannelli. che 
già un mese fa. subito dopo 
l'arresto, rivelò il nome del la
titante Piero Vanzi e riferì 
molti particolari sulla nuova 
struttura logistica della «co
lonna romana». • 
• Va infine registrata una di
chiarazione del radicale Ru
telli, il quale, rivolgendosi al 
PSI, afferma che « sarebbe 
assai grave che oggi, nella 
drammatica situazione m cui 
ci troviamo, si facesse- mar
cia indietro » di fronte alle 
vecchie .proposte di 'chiudere 
il supercarcere dell'Asinara. 

-. se. e. 

Comunicazione ai direttori delle Dogane 

ROMA — Un posto di blocco nei pressi della capitale. • (Sotto al titolo) la foto con l'ultimo 
messaggio delle BR fatta pervenire a un quotidiano romano : 

Azione rivoluzionaria rivendica il volantino della Duchessa 

Non furono le Br a dire 
Moro è sepolto nel lago > 

. \ 
La rivelazione a Livorno di un imputato: a Roma 
c'erano molti controlli e Ar escogitò il diversivo 

Petroli: coperto da 
un sottosegretario de 
il latitante Ferlito? 

L'esponente politico, amico di Giudice, 
ne avrebbe impedito il trasferimento 

t; Dal nostro inviato 
LIVORNO — H messaggio con l'indicazione 
falsa del luogo dove avrebbe dovuto trovarsi 
il corpo di Aldo Moro fu un macabro trucco 
di « Azione Rivoluzionaria ». Quella gigante-; 

sca ricerca del cadavere del presidente del- ; 
la DC nel Lago della Duchessa non fu prò- : 
vocata ad arte dalle stesse Br, come si era 
sempre pensato, ma fu un'atroce beffa dei 
terroristi di « Azione Rivoluzionaria » che — 
rimasti « intrappolati » nella capitale proprio 
in quei giorni — volevano fare allentare la 
morsa che polizia e carabinieri avevano stret
to attorno a Roma.: Questo racconto lo ha" 
fatto uno dei militanti di Azione Rivoluzio
naria nel corso dell'inchiesta dei giudici di 
Livorno, che si è conclusa con la richiesta di 
rinvio a giudizio di ventidue persone, tra cui 
alcuni personaggi di spicco come l'avvocato 
milanese Gabriele Fuga e l'ex tennista az
zurra Monica Giorgi. . . „ „ . . . . . . . . . 
• I l 18 aprile 78. trentadue giorni dopo fl se
questro di Aldo Moro e l'assassinio dei cin
que uomini della scarta, in piazza Belli in -< 
Trastevere con una. telefonata venne fatto 
trovare un messaggio con l'intestazione del
le Brigate. Rosse, e/1 processo ad Aldo Mo
ro» .—. era intitolato - il falso •• e comunicato' 
n. 7», e proseguiva: *Òggi 18 aprile 1978 
si conclude U, periodo: "dittatoriale" -della 
DC che per treni'anni ha tristemente domi
nato con la logica del sopruso. In concomi
tanza con questa data comunichiamo l'avve

nuta ESECUZIONE del presidente della DC 
Aldo Mòro: mediante "SUICIDIO". Consen

tiamo U recupero della salma fornendo l'esat
to luogo ove egli giace. La salma di Aldo 

, Moro è.immersa nei fondali limacciosi (ecco 
perché si dichiarava impantanato) del Lago 
Duchessa, alt. mt. 1800 circa, località Carto
ne (Rieti) zona confinante tra Abruzzo e 

. Lazio*, i - '. • • - . •_ .- ' ••••• , • ..•.-:>-.--.•-•.•'.: 

Centinaia di poliziotti e carabinieri, som
mozzatori dei vigili del fuoco, a bordo di eli
cotteri raggiunsero il Lago della Duchessa; 
la zona del lago, la conca circostante e tutti 

. gli altri specchi d'acqua furono perlustrati : 
palmo a palmo. La perlustrazione ebbe esito 
negativo e l'episodio del falso comunicato n. 7 
rimase avvolto nel mistero. Anche il brigati
sta «pentito» Patrizio Peci, che sulla vicen
da Moro ha raccontato molte ..cose, ha ripe
tuto che quel messaggio non era stato dif
fuso dalle Br. 

-- A Roma, proprio nei giorni del sequestro 
Moro, si trovarono « intrappolati » diversi la
titanti di « Azione Rivoluzionaria ». Il cordo
ne dei controlli 'esteso attorno alla città (co

me si ricorderà, intervenne anche l'esercito) i 
Impediva qualsiasi movimento. Lasciare' la ' 
capitale rappresentava uri rischio. Che fare* ' 
Cóme allentare la morsa "delle forze "dell'or
dine? Il gruppp di «Azione Rivoluzionaria». 
trovò la soluzióne. Decise di creare'un dlver- • 
sivo, r che risultò efficacissimo: ' " 

Giorgio Sgherri 

Dietro l'allucinante vicenda di Alberto Fatuzzo 
Un delitto, tre spari nella 

sera. Cosi finisce la storia 
di Alberto Fatuzzo, ragazzo 
romano, diciassettenne «e-
semplare», che un giorno di 
dicembre prende la carabina 
e stermina la famiglia, pa
dre, madre e fratello mino-. 
re. Litigavano sempre, dice. 
Una famiglia « normale », se
polta nel suo € privato » gelo
samente custodito nel palaz
zo- anonimo, di una periferia 
modesta, una famiglia come 
tante altre: un ordine meti
coloso, una facciala irrepren
sibile. . -

Sono morti e sepolti e di 
loro non restano che grigie 
ombre, insignificanti graffiti 
di un quotidiano senza storia, 
lei nevrotica, ciarliera, one
stamente mediocre madre di 
famiglia, lui rispettoso, riser
vato, mite, apprezzato profes
sionista. " 

E anche lui, U ragazzo ster
minatore, ha lasciato solo 
tracce evanescenti, solo una 
figura di adolescente dal vi
so sottile e ridente, descritto 
come un buon ragazzo € ri
spettoso », socializzato, fre
quentatore . della parrocchia, 
sollecito ' verso i vecchi. E 
senza cattive amicizie, sen
za pericolose inclinazioni po
litiche, un bel ragazzo € pu
lito». 

Di fronte al baratro spa
ventoso di quei colpi di ca
rabina, sparati all'improvviso 
dentro la quiete • familiare, 
nemmeno il ricorrente rifu
gio della € follia improvvisa ». 
del ' « raptus repentino » ha 
avuto U solito effetto tran
quillizzante e la domanda 
questa volta è rimasta sospe
sa come una minaccia: che 
cosa può dunque succedere 
dentro una famiglia « norma
le», da dove viene un figlio 
che prende il fucile? 

€Mi domando che madri 
avete avuto », la domanda-
invettiva di Pasolini sembra 
destinata a restare senza ri
sposta. Nel palazzo dove gli 
sventurati genitori hanno vis
suto per 15 anni, nessuno sa 
tracciare un profilo, né de
finire un '• contorno, trovare 
una pallida ragione per spie
gare rinspiegabUe mostrjosi-
tài nel decoro di borghesi 
piccoli piccoli non c'è spazio 
per spiragli di verità, il si
pario è calato. 

Ma forse « parla» proprio 
questo silenzio, forse la toro 
storia è questa mancanza di 
storia, e questa assenza può 

Da dove viene 
un ragazzo che 
prende il fucile? 

Il giovane sterminò la propria famiglia - Ge
sto mostruoso che grida, angoscia repressa 

l essere mólto eloquente. «Se | 
i non trapela nulla, se niente | 

è uscito all'esterno, questo è 
già una traccia per capire U 
nucleo da cui il germe della 
violenza può nascere — dice 
il dottor Giuseppe Santarsie-
ro, U PG per i minorenni 
che conduce l'inchiesta sul 
parricidio di Roma — . I l 
mondo di ciò che si tace in
vece di ciò che si dice. Den
tro ci si può sbranare, le 
liti possono essere quotidia
ne, ma fuori tutto deve appa
rire perfetto, ' irreprensibile. 
Questo può dire molto sulla 
vita di una famiglia per la 
quale l'apparenza è in fondo 
tutto ». 

Rileggetevi Foucault, « un 
caso di parricidio nel XIX 
secolo », quel terribile docu
mento: « Io. Pierre Rivière. 

avendo sgozzato mia madre, 
mia sorella, e mio fratel
lo...». Anche Pierre Rivière. 
20 anni, uccide per liberarsi 
di un ambiente familiare di
venuto per lui insopportabile: 
« Tutta la vita ha avuto lo 
spettacolo delle liti domesti
che dei suoi genitori». 
^ «Infatti, una situazione' di 
conflitto .tra i genitori — di
ce U dottor Santarsiero — 
può provocare, soprattutto in 
un adolescente, un fortissimo 
squilibrio intèrno, una tensio
ne alla lunga insopportàbile». 

Tanto pia quando, come in 
questo caso, la situazione fa
miliare è vissuta come un se
greto vergognoso dai quale 
non ci si può liberare, né 
confidare a nessuno, ma solo 
portare dentro di sé, materia 
incandescente che un giorno 
qualcosa fa esplodere. 

Insopportabile angoscia 
Allevato secondo U codice 

morale per il quale valgono 
le cose che si tacciono, quel
le che sembrano e non quel
le che sono, anche lui. Alber
to Fatuzzo. come i suoi geni
tori, non saprà mai parlare 
delle sue difficoltà familiari. 
non saprà mai spiegare la 
sua insopportabile angoscia. 
né aprirsi con gli insegnanti, 
gli amici, la ragazza, nem
meno con fl parroco: spezze
rà U suo silenzio soltanto a 
colpi di fucile, sanguinoso 
suggello di una vita familia
re dove tutto *era in ordine 
e non mancava nulla», tran
ne la capacità di comunicare 
e di comprendersi. 

La criminologia dice che 
U 40 per cento dei minori 
che uccidono sono affettivi 
puri: « perchè c'è un momen
to in cui un adolescente può 
restituire la violenza che ha 
sempre subito », conclude a 
magistrato. 

€ E* questa una cupa sto

ria dei nostri tempi — dice 
Luigi Cancrini, psichiatra, as
sessore alla cultura della Re
gione Lazio —. Come studio-. 
si del comportamento umano, 
è da troppo poco tempo che 
noi ci interessiamo della fa
miglia. Ma la tragedia anti
ca, il grande teatro, Shake
speare, losen, Strindberg, le 
grandi saghe familiari sono 
U a dirci che la violenza è 
un dato costante detta vita 
domestica. A dirci, con lo 
scoppio di tremende passioni, 
di terribili vicende di odio e 
sangue, che all'interno delle 
famiglie le persone cambia
no, diventano diverse, pro
prio perchè il loro comporta
mento è condizionato dai rap
porti reciproci, dalle regole 
che vi si stabiliscono. E di
rei che m questo senso, la 
storia, del dottor Jekul e di 
mister Hyde dovrebbe essere 
riletta come una storia do
mestica, dal momento che è 
soprattutto dentro la famiglia 

che si cambia, si diventa di
versi». ' ' 

La famiglia come moltipli
catore formidabile di tensio
ni, terreno di coltura di an
gosce mortali. Dice ancora 
Cancrini: « Così, ciò che sem
bra assurdo visto dal di fuo
ri, non lo è più tale se lo 
si vive dall'interno, allora 
niente ' è più assurdo,. anzi 
non solo non è incomprensi
bile, ma appare straordina
riamente vicino, come acca
dimenti già avvenuti dentro 
di noi». 

Del resto, come ha spiega
to Laing, più che dalle ideo
logie, H} comportamento uma
no è ancora oggi influenzato 
in modo preponderante dalle 
realtà capaci di provocare 
emotivamente, di scatenare 
reazioni automatiche. 
- Una tragedia moderna, 

€ che ancora non * è stata 
scritta»? Pierre Rivière uc
cide infatti la madre per li
berare U padre dalle soffe
renze che lei gli procurava; 
e anche i grandi drammi fa
miliari degli antichi, a co
minciare da Edipo, sono tut
ti tragicamente motivati, fi
nalizzati a un qualche scopo, 
delirante o nobile che fosse. 
«Afa atti, in questo caso, sia
mo in presenza di una di
struttività allo stato puro — 
dice Cancrini —, di una ma
nifestazione "di critica senza 
proposte", di una angoscia 
e disperazione totalmente cie
che: di un annullamento che 
è anche la crisi finale di 
tutte le speranze e dì tutte 
le ideologie. Siamo in presen
za di uno stadio psichico mol
to infantile, molto tonfano, 
dello sviluppo emotivo, quasi 
il segno di un'angoscia mol
to simile a quella dei primi 
mesi di vita ». 

Una tragedia di oggi, an
che sotto un altro profilo. 
€ Perché è uno stato che ho 
trovato diffuso nella parte pi* 
fragile dei giovani d* oggi: 
rannichUimento senza propo
ste, per U quale non imporla 
cambiare, ma importa scio 
distruggere, e dove non è 
impossibile rintracciare i mo
duli di certi comportamenti 
sociali e politici, anche di 
molte fughe nel nichilismo 
terrorista». 

Anatomia di una distrutti
vità senza ragione, anche 
questo è un capitolo che ci 
riguarda. 
Mari* IL Calderoni 

Anche due; magistrati di Palermo a New York 
<.i -y'-.-i l i ! : 

ha deciso di «confessare» ? 
ROMA — La notizia arriva 
dal Palazzo di Giustizia di 
Palermo e non mancherà di 
destare scalpore: sembra che 
Michele Sindona, il banca
rottiere di Patti condannato 
a 25 anni di reclusione negli 
Stati Uniti per il fallimento 
della «Franklin Bank» ab
bia deciso, finalmente, di col
laborare con la magistratu
ra italiana. -

Lo si è appreso in occasio
ne della partenza per New 
York del giudice istruttore 
Giovanni Falcone e del so
stituto procuratore della Re
pubblica Giusto Sciacchita-
no. i magistrati che dirigono 
le indagini su una vasta as
sociazione per delinquere, 
composta da un centinaio di 
persone, * che avrebbe orga
nizzato un gigantesco traffi
co di eroina fra la Sicilia e 

gli §tates. . . . . 
Ma come è emersa questa 

« disponibilità » di Sindona 
nei confronti della giustizia 
italiana? Recentemente i giu
dici milanesi Bruno Appel
la . e Guido Viola, che inda
gano sul fallimento della 
a Banca Privata Italiana », si 
sono recati in America per 
interrogare Sindona. E han
no poi sollecitato i loro col
leghi di Palermo per dirgli, 
appunto, di recarsi a New 
York. 

n tutto avviene mentre la 
commissione parlamentare di 
inchiesta sul «caso» Sindo
na ha appena concluso la 
prima fase delle audizioni 
ascoltando gli ispettori Ban-
kitalia. 
•' Ed anche ieri è venuta fuo
ri un'altra importante nòti-
zia: un mese prima che Sin

done ottenesse dal «Banco 
di Roma » e dalla stessa Ban-
kitalia un prestito di 200 mi
lioni di dollari destinati al. 
suo salvataggio rispettorato 
della Banca d'Italia fece un' 
altra ispezione, oltre a quel
le del "71 e del "72. Ne usci 
una relazione allarmante — 
ha ricordato l'ispettore Ta
verna — sul dissesto degli 
istituti di credito di Sindo
na talché l'ispettore rinnovò 
il suggerimento di nominare 
con urgenza un commissario 
liquidatore. 

La .domanda che ora,, in 
commissione, si fanno un po' 
tutti è come mai passò tan
to, tempo prima che l'istituto 
di emissione intenreniese.. E 
dovrà essere soprattutto Gui
do Carli alla ripresa dei la
vori a spiegare questi ritardi 

TORINO — Una decina di 
comunicazioni giudiziarie so
nò state emesse due giorni fa? 
dai giudici. torinesi a carico 
di pubblici ufficiali, coinvolti 
in vicende relative allo scan
dalo dei petroli.- Ci sono an
che grossi personaggi: l'attua
le direttore generale delle 
dogane Ernesto Del Gizzo ed 
il -suo: predecsssore dott. 
Tomasoni. Si fa anche il no
me di uno stretto collabora
tore di un noto uomo politi
co democristiano, ciie sette 
anni fa ricopri il ruolo di 
sottosegretario in un ministe
ro. Completano la rosa altri 
funzionari statali. ' persone 
con incarichi di responsabili
tà all'interno dell'lJTIF e del
la guardia di Finanza. , 

All'invio delle comunicazio
ni giudiziarie hanno fatto se
guito numerose perquisizioni 
sia domiciliari (ad esempio 
nell'abitazione di Del Gizzo) 
sia in uffici del ministero 
delle Finanze, e per la preci
sione presso la direzione del
le Dogane, che di quei. mini
stero è una ripartizioni». L'e
sito dèlie perquisizioni è. con
sistito nel sequestro di carte 
e documenti riguardanti l'at
tività della direzione • delle 
Dogane e dei vari uffici UTIF 
a. partire dal 1973. \ "" " 

La notizia di questi ultimi 
clamorosi sviluppi delle in
dagini è rimbalzata da Roma 
a Torino, e può essere data 
per certa, anche se i magi
strati del capoluogo piemon
tese hanno opposto ad ogni 
domanda" fl proprio consueto 
naturale riserbo. 
• Non si conoscono i' motivi 
precisi per cui la comunica
zione giudiziaria ha raggiunto 
Dèi Gizzo. Sembra invece che 
nel caso di Tomasoni sia in 
gioco tra le altre cose un e-
pisodio accaduto nel 1973. 

A quell'epoca la direzione 
delle Dogane era sul punto di 
stabilire il trasferimento a 
Trieste di un funzionario dél-
l'UTIF torinése. Quest'ultimo 
era Enrico Ferlito. oggi no
tissimo . imputato latitante, 
rinviato a giudizio da-Vaudà-
no perchè coinvolto nel con
trabbando di gasolio della I-
somar di S. Ambrogio. Nel 
1973 Ferlito era nel pieno 
della sua «attività>. Fingeva 
di controllare1 che tutto avve
nisse regolarmente. ed invece 
avallava i traffici Oleati di 
varie aziende piemontesi. In 
cambio percepiva tangenti 
che gii permisero di mettere 
da parte centinaia di milioni. 

Perchè si fosse - arrivati 
sul punto di trasferirlo, non 
si sa. Quello che è certo è 
che A Trieste Ferlito non e! 
andò. Rimase a Torino, dove 
continuò ad arricchirsi -a 
spese dello Stato. Perchè an
dò in questo modo? : 

Qui entra in ballo l'uomo 
politico democristiano. To
masoni avrebbe ricevuto una 
lettera firmata da un perso
naggio dell'entourage di quel 
sottosegretario. La lettera in
vitava a soprassedere. E così 
fu. Chi era l'esponente de co
si influente? Uh amico, s: di
ce, del generale Raffaele 
Giudice, ex comandante delle 
fiamme gialle, oggi in galera. 
Un personaggio piuttosto no
to, che sarebbe stato implica
to in varie altre vicende poco 
chiare di cui le cronache 
giornalistiche si sono occupa
te in passato. ' -V , / . • . ; 

Gabriel Berfinetto 

E intanto 
i Giudice 
accusati 

di corruzione 
ROMA — C'è un'altro manda
to di cattura per Raffaele 
Giudice: l'ex comandante del
la Finanza, già in carcere 
per lo scandalo : dei petroli. 
è ancora accusato dal titolare 
dell'inchiesta romana . sulla 
colossale truffa, di corruzio
ne. Il giudice Carlo Destro 
ha emesso il provvedimento 
alcuni giorni fa ma la notizia 
è trapelata ieri sera. Finora 
si era avuta notizia soltan
to del mandato di cattura, 
eseguito, che • riguardava 11 
figlio dell'ex comandante del
la Finanza, l'avvocato Giu
seppe Giudice. Si è appreso 
che anche questo provvedi
mento, contrariamente - a 
quanto era stato riportato 
ieri da tutti i giornali, non 
si riferiva all'accusa di con
trabbando, ma a quella di 
concorso in corruzione. 
• I due provvedimenti, anzi, 
sono strettamente legati.Mn 
pratica padre e figliò avreb
bero agito di comune accor
do nel campo del contrabban
do del petroli pretendendo 
somme di denaro In cambio 
di « silenzio » nelle Indagini 
Il giudice Destro avrebbe 
spiccato i due provvedimén
ti dopo rinterrogatorio di un 
titolare di una • società pe
trolifera coinvolta nell'inchie
sta avviata proprio a Civita
vecchia anni fa e ora « as
sorbita» per competenza dal 
Tribunale di Roma. H pro
prietario del deposito, avreb
be rivelato che proprio al
l'inizio di quella indagine, fu 
avvicinato, dal figlio di Raf
faele Giudice il quale gli 
promise « comprensione » da 
parte della Guardia di Finan
za e dell'Utlf dietro pagamen
to di una somma di denaro. 
Dirigente • romano dell'Utif 
era, . in quel periodo, prò
prio quel Morasca ora in 

'carcere - -" 

Lanciotti dalla 
/commissione 

:^,:>,'-Morosi.-' 
ROMA — La ' commissione 
Moro ha ascoltato ieri il se
natore Antonio LandolfL 
della direzione del PSL 

I motivi per cui Landólfi 
è stato convocato dalla com
missione d'Inchiesta sul ca
so Moro sono noti: fu il par
lamentare socialista che mi
se in contatto Lanfranco Fa
ce, leader dell'Autonomia con 
il segretario del PSI CraxL 
negli ultimi giorni della pri
gionia di Moro. Crasi vide 
infatti Pace il sei maggio e 
fece presente che, per poter 
arrivare eventualmente ad 
uno scàmbio indiretto, era 
necessario sapere se Moro 
fosse ancora viva Una pro
va in questo senso avrebbe 
potuto essere costituita ; da 
un biglietto autografo dello 
stesso Moro contenente • la 
frase e misura per misura ». 
- A Landólfi sono stati ri
chiesti particolari sull'incon
tro tra Craxi e Pace. H se
natore socialista ha eluso 
le domande sostenendo che 
si trattò di un incontro di 
carattere politica Dall'audi
zione risulterebbe conferma
to che un centro di studi 
economici, di cui faceva par
te Landólfi aveva la stessa 
sede nei locali della rivista 
dell'Autonomia romana «Me
tropoli»». 

La Banca di Andra 
superai suoi 
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Una banca oggi deve essere grande 
quanto occorre a fornire un servizio 
completo, rapido ed efficiente e 
sufficientemente piccola da essere 
vicina alle esigenze della sua clientela. 

Per questo la Banca di And ria ha 
sentito la necessità di superare i suoi 
confini e ha deciso di fondersi con la 

Banca di Calabria, dando origine a "\ 
una nuova banca: la Banca Centro Sud. 
La prima banca nata nel Centro Sud, 
per il Centro Sud con una reale • 
conoscenza dei problemi del 
Centro Sud. 

Maggiore forza con la cortesia e la 
comprensione di sempre. 

Sbanca centro sud 
I l rapporto personale. 
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